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S C ~ Q  locale e sto& nariotide 

L'importanza d& studio deiia 
s tor ia  locale tmva un co&ana- 
mento ed una l imit~one nel h 
pregiudizio 9ccoado cui la conos@en- 
za delk vicede refative a tale storia 
puh, tuttial più, costituire m motivo 
di mWtà per il lettore, e la sua 
pratica non oltrepassa i shdu di un 
inoffensivo hobby per enidiri di pra 
viacia. Senza dubbio, ai tratta di un 
settore di orizzonte più Zimitato ri- 
spetto alh  storia nazianale, ma di 
peso nitt'aitto Cbe u d i l e .  A p  
pare, quindi, pienamente giustihta 
un'qxmimc t&te a sfatare 
quata discutibile mvinzione ed a 
-0- I 'bprtanm della storia 
l d e ,  naIi in senso campaai- 
Pstico, in antagonismo ccwi d m  con- 
simili storie, ma inserita nel più m- 
pio mtcsto della storia nazionale, 
come rionrributo indispendile d a  
mmxenza ed aila comprensione di 
particolari situazioni e problemi. per 
cui appare del tutto fuor di luogo 
l'atteggiamento di degnazione di chi, 
tutto V O ~ ~ O  8UO s b d h  dei $ r d  te- 
mi cida storiograh, sembra ignora- 
rt il fatto che l'idagine atorka, pet 
una parte non trascumbile, muove 
pmpria dalla documentazione a li- 
v& locale. 

Altm consideraziai militano a fa- 
vore di questa rivendicaziom. Si po- 
ueblx anzitutto fare, in proposito, 
un dismrso di validith didattica, m 
il quale c m  ssrcbbe &&cile b 
s m r e  quanto più a p o k t e  si 
psslww, intassare i ragad 
studio di un unperiodo storico st la 
trattazione, superando l'astrattezza 
dei concetti generali p m t a t i  dal 
libro di testo, parte da riferimenti 
che richiamano a h  loro mente Iuo- 
&i e ~ t u a z i d  loro noti per espe- 
riema qwtidim, cosicchd ii discor- 
so 8 t h  &iene, ai loro mhi, mol- 
zo più vivo e coacreto. Va, inoltre, 
ricordato che un ritorno d'interesse 
per la storia locale si è diaramente 
dtljneato in questi ultimi d, in 
mncomitama m l'dexpiarsi d d e  
autonomie rtgionafi e la mseguente 
rkoperta di una cultura ai cui tati 
autonomie d e b  trovare il h 

supporto, se non vagilono ridursi. d 
un inero fatto iammini~trativo, =n- 
za vera rispandenza nella & del- 
ia vita deile 8popohikni. Dare il giu- 
sto rilievo alla stona faaie non m- 
scituisce qnindi - mme qualcuno 
pensa - un attentato d'unid cul- 
turale o, addirittura, politica della 
mime, ma ii un'aziobie tdmte ad 
arricchirne ii patrimonio 9pir ide  
sittravem il recupero di una serie di 
valori che per vari &vi -h p+ 
luogo, la politica di aacentramento 
che -h caratterizzato tanta parte del- 
l'ultimo molo della nostra storia - 
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sono stad tenuti e lungo iar ombra, 
in omaggio d a  convimime dx mi- 
t d  fosse sinonimo di omogcneitd e & 
mdif eretlziaziotte, e che lh teadenza 
a distinguere e P caratterizza d a  
loro idvidualit8 fenomeni Iocali co- 
sdiuis, una mina& per ia stabili- 
tà di q u e ~ ' ~ o n e  n&onaie per 
cui avevano cospirato e ~ t m m  
i parrioti del Risorgimento. 

Quete wgomendorri - t&- 
ti a sotmlineare l'importaaza d a  
storia lo& ed ii mo diritto di at- 
tadinanza, a piem titolo, nelliadito 
d& storia wma aggettivi - sono 
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chiam0,i~~dispedizioat-pur 
h i- e pmi k d i  - 
sihqqn6aéprimidimaggioneUa 
d i f a  di Treviso, e tra l'a ed il 9 
alcuni suoi reparti m h t e r m o  
p r m  Comuda. Costretti d a  oritita. 
ta  per l'iaiesperiema e la scarsa orga- 
niuazirme, i volmtari si sbandarma, 
emea~tretirpaparredigSSirMiae 
nel Veneto, conhoindo a pmeEipa- 
re alle opetarilline di g m ,  glr d- 
tri (e tm essi nm pDCfii vimbesi) 
tornamno d e  loro case. 

La situazione nello Stata Pmtih. 
cio, nei mesi ~suaesiv i ,  si fece sem- 
p più tesa, e prwipitb d a  fine 
ddi'arrr#i, attraverco m d e  di 
drammatici awmimz& ( d o n e  
di PclIqpkm Rossi, fuga di Pio IX a 
Cheta, costituzime di un pvam 
pvvimrio).  5i giunse -1, tra il 
g&o t la prima decade di feb 
braio del 1849, alla c o n v d o n e  
dell'Assmbh ibtituate ed aUa 
+azione della Repubblica RQ 
m a .  Di questo Sram - dmhato 
a cadere glmbmmnte, 'pochi mesi 
piU tardi, sonm i colpi dde truppe 
francesi - fece parte &e da p m  
v e  di Viterbo, d a  cui direaime 
si d- due presidi, Giueeppe 
Catameili e, dd 16 @e, Pietro 
W. Nm mancarom, vit&i fra 
i difuxwri di Roma; ed alcuni di a- 
si caddero h mmbattimenm. 

D u m e  ba d a  guerra d'i& 
pendenza il h a t x i  del wlontatia- 
ra si ripete. Stavolta, però, m par- 
tano d a l a  prwiatcia, come: d i c i  
d prima, separti cqpkati ed ia 
domia &de, ma gruppi di giova- 
& che & chetichella, quasi di aia- 
w t o ,  lasciario Io Stato e v m  ad 
arruolarsi nall'csercim ~mgdare pie- 
montese, o (più f requerrtemmte) tra 
i Caci-ri delle Alpi di G~iMdi .  
M ,temine delle qxmmimi il loro 
ritmm è pattimhemte smam h- 
fatti, dopo l'annessione della T-- 
na d regno abaudo, i temimi l i k  
rati  si estendono h quasi dla @a 
deUe loro case; Ia bandiera tricolore 
s m t n l a  a d  porne di Centeaio, p a h i  
chilometri a 4 di Acquapdente, 
ma d a  Tuscia rida 2 cambiato; ed 
essi, .samati aiie loro omrpazioni di 
mtti i gi&, msidmti indi- 
vidui sospetti, e sortoposti a wtlco- 
tare ~igdama da parte dalla puhia,  
che teme cospirazioni o azioni riv@ 
luaionmie. 

Eni &ctti, &ti dei d u a  m at- 
~ ~ c h e d m o m c w r , ~ p p o ~  

per-hlcm,6tapdtapT 
la &razione d& pmpria &ma. Vi- 
W $perma= fatrm, sorgere, .nei @- 
mi IIKSP del 1860, fe k m k n i  che 
frequentemente, aatrawrso il v i c h  
&, mppi di garibaldwi cwrrlli- 
um ad effettuare m1 nord &Da 
pvubcia. Va parblammte rim- 
data, a questo proposiro, Ia disremio. 
ne operata dalla coloma ZamGianchi , 
mentre Gribaldi, m i suui Mille, 
stava navigando d i a  volta della Si- 
d i a .  La colonna r e s p k ,  a Gr6tte 
di C m ,  l'assalto di uno squadrone 
di gundmni ponti6i, e smessiva. 
m e  riparo oltre &. 
le sperame dei patrioti mero 

amiarsi rapida-te a &h d- 
tà m1 settembre, q u d o  un coipo 
di spedizione piemontese mtrò nei10 

Smtu Pom&09 Wcupdm @m 
pmse e vimado a Gas&$akdo la 
e s m m  mistam d e U ' d t o  di 
Pio EX, comaadato dal .M*. 
In quei giorni da Orvieto si mmse 
un contingente di whtari, i a Cac- 
c i a m i  del Tevere a ,  a m a d d  dal 
m I d  )Luigi Nasi. Oocum tl 
L8 settembre M m t e h m w ,  essi 
mggiunsero due giorani dopo Viter- 
h, da dwe - sotto la m W  di 
una sollevazione popolare pmspet ta- 
ta alle au torith dagli =-ti del m 
mitato citdho di hurreziane - 
11 presidio p t i 6 c i o  M era ritiram h 
m precedente. Verme subito m 
sMmita una Gomrnisslom rmrnkipde 
mi&, di cui a far 
parte &uni dei viterbei più 
in vista. Essi, nominati dal Masi al- 
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no succcsisivo, la denuncia di un t e  
tativo di insurrezione operato da aI- 
cuni giovani vitarbesi, capeggiati dai. 
figli del gonfaloniew Arcangeli e del 
chirurgo Mstthey: un fatto, questo, 
diversamente valatato dagli storici, 
alcuni dei quali b v& come la 
presa di posizim della parte più il- 
luminata della Liorghesia e del patri- 
ziato nei confronti delle ornai ma- 
monistick shrutture dello Stato Pon- 
tificio, mentre almi mstqono che 
si era mattata di una semplice mani- 
festazione di malcontento, voluta- 
mente p&ata MC autorità. Quello 
su cui tutti sono d'accordo è il van- 
taggio che dall'aver cot tolineato, al 
di là della sua portata reale, la peri- 
colosità del moto, giustificsand~) cm1 
I'eccessiva severiti delle pene per i 
racpsabilli (condanna a morte, p i  
t-ramutata in pena detentiva) trasse 
momipor Giammo Antonclii, d o r a  
delegato apostolico di Viterbo, 
il quale i meriti acquiiti in questa 
circostanza furono trampolino per 
lYasce5a alle piu dalte cariche dallo 
Suto. 

Ne1 1846 Viterbo e k Tmcia si 
awmunaroaio alle altre prwince 
deldo Stato ed al r m  d'Italia nel sa- 
lutare l'elezione di Pio IX m e  un 
momento decisivo per je sorti delia 
petiisola; e questo stato d"mo W 
vb sempre 'maggiore alimento nelle 
riforme che il nuovo Pontefice anda- 
va concedendo. Si giunse al al mar- 
m 1848, allorché mtto la spinta 
dall'entusiasmo p p h e  Pio 1X, tra- 
CCimo al di I delle sue reali hten- 
zioni, mncesse prima Ja Costituzio- 
ne e. poi - d a  notizia della rivolu- 
zione di Viema e delle Cinque Gior- 
nate di Miiano - autorizzò ~i'mruo- 
I a m  di volontari per combattere 
a fianco del Piemonte A l a  guerra 
che Carlo Alberto avwa dichiarato 
d'Austria. 

Mdri giovani viterlxsi entrarono 
a fa pante del cuqm di spedizione 
che, agh ordini dei generali h m -  
do e Fmrari, mggiume ii co&e 
settenrricmale dello Stato, passando 
poi nel Vmem, che si era ~ik6lato 
agli aus tnaci, L'azione di questo c m -  
tingente, tuttavia, venne fortemente 
condizionata daki'dmzicme del 29 
aprile, che - chia~endo senza pm- 
sibiiita di dubbio i Gmiti mtro cui 
Pio IX intendeva c o n m e  la sua 
linea politica - dissolveva le au- 
simi dei patrioti, riportadali 
realth. N m t a n t e  questo i- 

La pagina Iniziale del n Ricordl n, dl Etmenegllde Tondi, In CUI vengano preseniate 
la ulcende della liberazione dl Viterbo ad opera del a Cacciatori del Tevere i, nel 
settembre 1860, e dell'ernlgrazlone viterbesa ad Owleto dopo Il rltomo della dtt8 

wtto Il governo pontlflelo. 

z i h t e  veme mnthuaca ne1 h- 
ve mpnmt&~ato di Pio VI11 (1829-30) 
ed in quello successivo di Gegorio 
XVI (1831-46). 

In questi decenni Vimb viene 
wcam, &i può dire, ,mlo macgiiial- 
mente dagli awenimenti che in va- 
rie ,parti d' ItaEia testimoniano l'azio- 
ne di fone potitiche ,tendenti a scar- 
&m, atwaverm cospirazioni e mo- 
ti rivoIuzianari, l'w&,nc che d Con- 
gresso di Vi- avwa restaurato. 
h c k  se i mati che, nei primi giorni 
del febbraio 1831, erano scoppiati a 
Modena, a BoIogm ed a Parma coin- 
volsero, verso h &ne delio stesso me- 
se, akw 1 4 t h  dolia Twcia, que- 

ste fumw unicamente il temno di 
scontro fra k truppe pt i f ic ie  c gli 
k r t i  che costituivano la Vanguar- 
did  del donncllo Semgnani, e se- 
gnmno il 'limite estremo della mar- 
cia di questi ultimi verso Roma. 

Repressi, alia &e di m m ,  gli uI- 
timi m u t i  riwluzimari, la vita nella 
Tuscia riprese il suo andamento m- 
mde, e negli armi ~ecedwiti il '48 
due d i  fatti di un certo riiievo tm- 
barono l'opinione pubblica: ,lbcci- 
sione a canino, ne1 1836, & parte 
di Pietro Luciano Baraaparte (nipote 
di Napleone I e principe di Musi- 
gnano}, di m uficide dei genda~mi 
che era venuto ad arrwmlo, e, l'm- 



ma, p i  mpoleonica, mutamno ra. 
dialmente la fisionomia politica del- 
1'1 talia, abbattendo gG antichi Stati 
e creandone degli altri, pasti di fatto 
sotto il controllo dei nuovi domina- 
mi, Vi t e rb  e la sua provincia vi- 
vevano, ormai da secoli, una vita 
tranquilla, senza ccwe e, si potreb 
be dire, m a  storia. 

Ne1 XIII 8 ~ 1 0  la città aveva a- 
vuto il SUO momento glorioso, assu- 
mendo per alcuni decenni il ruolo di 
antagonista di Roma d i a  funzione 
di d c  papale; ma da quando le vio- 
lenze popolari verificaresi durante il 
conciave indetto alla morte di Nic- 
colò I11 avevano M o t t o  il m l e t -  
to Martim IV ad dlontanarsi 
( 1281), mentre ai turbolenti citradi- 
ni veniva comminata la gravissime 
aanzime dell'interdet to, essa decad- 
che rapidamente, riducendmi in breve 
a1 mdesto r a n g ~  di città di provin- 
cia. In questo quadro di progressiva 
decadenza, solo la  sua storica funzi* 
ne di capoluogo del Patrimonio di 
S. Pietro in Tascia acquistò maggior 
pem ed importam, a mano a mano 
che il potere centrale eli&va le 
resistenze dei signomtti k a ~ l i ,  o i 
loro tentativi di =densi nutanomi, 
e ronceguenternenk lo Stam Pontifi- 
cio attuava su tutte le pmvince un 
dominio Bempre piiì mbik e salda- 
mente organizzato. 

hrtmto, nel perida in cui la 
dominazione f r m m  scrrnvolse le 

strutture, Viterh era i1 
capoluogo di una prwrinua del110 Sta- 
to della Chiesa, ad i & di que- 
sta erano estasi al al 'h di quelli at- 
tuali, in quanto oorn@wm i 
territori di Orvieto e di Civitavec- 
chia. Nelle trasformazioni ammipii- 
strative che, durante la beve  ai- 
stema della 'Repubblica Rmma del 
1798-99, fecem della città .il capo- 
luogo del  dipanim mento del Gmino, 
e un decennio dopo, a seguito del- 
I'annessione dal Lazio aliTimpero aia- 

pleonico, la 8ridusxni ai piU m&- 
sto m10 di capoluogo di c i m d a -  
tio, noai si registrb, a ~limllo lmale, 
&una partecipazione attiva alla vi- 
ta del nuovo Stato, se si eccettua 
l'accettazione di cariche amministra- 
cive da parte di dcuni fra i cittadini 
più m vkm. Non vi fu, in quegB an- 
ni, neppure un'opposkione organiz- 
zata, in quanto 4 riscontratono, per 
lo più, sprridiche manifestazioni o- 
stili, d o r a  violente, determinate dal- 
lbrrogama c dalla bautditil delle 

truppe d'mupazhe. Altre volte 
(come nel casa d d a  rai5.tem.a di Vi- 
terbo ai hmcesi nel 1799, o d d e  
vicende che nello stssso anno por- 
tarono d ' W o  di Ranciglione da 
parte delle oruppe del Wal- 
ter) gh atteggiamenti di ribellime 
trovano la lm twiriaz d'antica 
fierezza municipde, o d tradizima- 
le attaccamento d a  Chicsa tmdotto 
in ostiii~à venso tutto ciò che ha a 
che fare con -la rivoluzione, ma non 
rivelano mrto una mnsapevole presa 
di p i z i o n e  sd piano poIitio da 
parte dei cittacEini, o quanto meno 
della maggior- di essi. 

Nel 1 8 1 5 il Cmgressa di Vienna 
ripristinb la suddivisione arnaini- 
strativa che esisteva precedentemen- 
te all'lnvmione fmcese, sia pure 

cun alcune modgche dettate dd mu- 
tare dei tempi: m&che h r t e m -  
te limitate dal freno costituito, nei. 
l'ambite del governo, dalle fone rea- 
zionarie nei confronti della plh a- 
perta h e a  politica 'sostenuta dal m- 
dinale Emle Consalvi, in quegli m- 
ni Segretario di Stato; UM permna- 
lità di grande rilievo che possiamo 
considerare figlio della nostra terra, 
perché, anche se vide probabilmente 
la luce a Roma, nacque tumavia da 
una famigf.ia di Tuscmia (o, mme al- 
lora si chiamava, ToscunelZa) . Egli 
godeva d d a  fiducia di Pio VI1 e ne 
era mtenutm d a  sua azione. La 
mmte di questo pontefice e la mc- 
cessiva elezione di Leone XII (1 824) 
segnarono il r i tmo ad u m  linea de- 
cisamente conservatrice, che s o s t a n e  
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La Isttsra o,, ,,,, ,l t3 febbrilo 1882. clrea centoventl esuli ulterbesi (Io cul flmi 
compaiono nelle paglne successive) davano mandato a Paclflm Caprlnl ed a Gluseppe 

Angelo Mannl dl rappresentaril presso #I Governo nazionale, 
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pia bmemmte ptMi&le) il mio per- 
~onale contributo, che c o m p d e  
saggi ed articoli pubblicati su& An- 
ndi d& L i k a  Università deila Tu- 
scia, sii * Tu& i, e su a Bibliote- 
ca e %eth P, C un wlume ( e  11 Ri- 
sorgirncnto v i t e r h  m1 'Sommatio' 
di Angelo Mmgd ia) d i t o  nel 
1978, a a r a  del Casomio B i b b  
teck, nella coliana e Biblioteca di 
studi viterbesi w. 

11 Comitato per L Storia del Ri- 
sorgimento ha dato, h dal suo sor- 
gere, un impulso notevole a queste 
ricerche, e recentemente ( nell" mento 
di incrementare ulteriormente la t* 
denza, gii viva da vari h, da p- 
ie degli studenti uhversit l  a - 
gliere argomenti risorgimentali per 
le loro tesi d i  laurea) ha istituito br- 
se di s tud io  per tesi in Storia dd 
R i s q i m m  spolte su a r p m t i  
dativi d a  T d a ,  o redatte p m a -  
lentemente su dwmenti crcwiservati 
negli mhivi e neIle bibhoteche del- 
1a pmvida. Un'hhiativa che, fa- 
vmedo le ricerche su u m  massa & 
h m m t i  ancora in m pimla p- 
te da esplorare, si d a m a  ad dtre 
precedenti, rivolte alle scuole medie 
e medie supe~iuri con lo scopo di ac- 
c o s t a  i giovanissimi ad un periodo 
-1 importana $ella -tra storia 
in maniera ben più viva ed appas- 
sionante che non la tradizionde let- 
tura del Gbfo di testo, e ci& meten- 
doli a diretto m m t ~  c m  il h- 
menta, per farli giungere ad una 
C O R S ~ ~ W O ~ ~ Z Z B  bel fatto storico che 
non sia passivo accoglimento di 

A Elintb PiclRcu Capdnl (1820-1904) fu uno degll eaponentl plù autorevoli del Rlior- quanto scritto da a l ~ ,  ma permna- 
g i m t o  r ( t n r ~ *  aopo la gman~ts pmeclgaz~ons ad imprese mrtltari (primi guerra le ricerra e ~ostnizlwK mn$atta 
d'indlpmdenza, df%aa daila R e p u b b l b  Romane), dall*esHlo CUI fo irWW5nQ costretto delle testldanze d k  
l i  pemuxionli della polltts ponllflela dlrussa la p f l t l ca  della fazlone moderata a 
Rlogovernativa. Dopo l'unione della Tuscla an'ltella rleopri pdotl Imporlilntl ndfa p- 

amrnlnlstrazlone pubblica. 

h vicende 
kse dei 1967 e d e h  Mostra di & 
rnimenti &e, d 1978, ha preentii- 
ro il materide del nostro Archivio 
di Smto ai partecipanti al 49' Con* 
gresm Jnte~nazhale di ;Storia del 
Rixqimmto. Imlm, la pubblica- 
z i a  prima degli A n d i  della Z i b  
ra Universiti Wa Tuscia e successi- 
vamente d e a  riviste cl Tuxia e 
u Bibliottxa e Società N ha offerto e 
offre agli studiosi la p&brl;ih di 
far mnorere i ricultati &lIe pm- 
prie ricerche. Tra i collaboratori dei 
dsue periodici, di ti rispettivamente 
WIEnte Provinciale p t  .il Turismo 
e dal Conso& E b k k ,  dtre ai 

gii mminati V i s m  e Di Pmo t 
dov- ri#dare wim Galli 
(autore di acuti saggi sui teatro vi- 
terbese nell'eth niupoleonica C nel pe- 
r ido  d d a  Repubblica R- del 
'49) e h Maria C d b  (Che ci ha 
dato uw spaccato della vita vite&- 
se neII'0ttocento attraverm la sto- 
ria del Ca* Schardi).  

A questo punto ritengo necessaria 
scusapmi smoo solo per Ie omissioni 
(h parte inevitabili per motivi di 
spazio, in parte invaImtarie), ma 
anche per il fatto che, in omaggio ai- 
la completezza d'informazione, mi 
v& msmm a citare (ariche se il 

Un'dis i  tedente ed in&& 
i momenti essenziali della vita di Vi- 
t e r b  e della Tuscia 4 m10 =or- 
so permette di formulare una cansi- 
d d o n e  preliminare: ima fama di 
partecipaziune amiw (anche e non 
di massa) M a  provincia d e  vicen- 
de tbr$imentali si comincia ad ave- 
re -10 a partire dal 1 848. 

Vediamo, anzitutto, che «isa suc- 
d e  prima di questa data, partendo 
dagli anni che premho la Restau- 
razione. Tra #la h del XVTII e l'i- 
nizio del XIX  ecol la, dllordie ,le ar- 
mate d& F m i a  repbbIicaas pri- 



ad un'ampia docu-tazim su 
quanto awiene a V i t a b  e mlia pro- 
vimia, dà un valido inquadramento 
dei fatti Zocafi d'ambito &lla s t e  
ria naz ide .  Come gih detto supra, 
di prticolare interase & l'apparato 
di note, soprattutto per i numemsi 
docnmienti citati. Diretta deila Bi- 
bliotwa C o m d t  per un ven& 
(1913-33), 1'aw.m Siporeh &e, 
infatti, la psib41id di consultare la 
notevole messe di materiale h essa 
custdm, che tuttavia non sem- 
pre - anche per -tivi di ciiqni- 
M i d  di tempo - r i u d  ad utilizza- 
re adeguatmte, pur dimostrando 
di esxm a conmema, attraversa 
le c i t a z i e  gih 4 d k .  Questo stu- 
dioso ci ha loisciato & un'dtra 
opera storica, u Viterbo dal 1789 ai 
1870 W ,  di cui però soio ii primo dei 

due volumi k stato pubblicato (Vi- 
t&, 1914). I1 m i t t o  del se- 
mndo è ora di proprietà &I Gonsor- 
zio Bibliotde. Quest'opera, tutta. 
via, mn aggiunge nuiia di pactimlar- 
m e  interessante e quella più am- 
pia citata in predema. 
Nm m- testi di 6tLBdiosi io. 
di, che ,tracciano la storia di altri 
cenui d& provincia, M a  uStona 
dell'antichissima città di Sutri i, di 
Chm Nispi-Ladi .(1887, Roma; rist, 
anastatica 1969) a lei Vetida ib, di 
Andrea Scriattoli (1904, rist. 1971) 
e ad dtre più recati, come a Ranci- 
glione dai XV al XIX secolo B, di 
Osvddo PdazP ( 1977) e C( Storia di 
Grotte di Castro *, CE Angelo Ru- 
spantini (1978); per un elenco 
più completo di queste storie l-- 
li rimando d'ampia bibliagrafia 

pubblicata da h e  dei d o  TPO- 

lume di Tuscia Viterbesc (Roma, 
1968). 
Tra i numemi scritti a carattere 

mmg& ricorderb, di Caaie 
Pinzi, u L'insurrezione a Vicerbo nel 
20 settembre 1860 s {Viterbo, 
19 101, e, più vicini a noi nel tempo, 
a Roma o morte n, di Luigi Cicm 
netti (Roma, 1934), sulla campagna 
garibaldina del 1867, un episodio 
delk quale t anche il tema del vo- 
lume 4 La Battaglia di Bagnorea D, 
dello studioso haprese F~mcesca 
Petraageli Papini (1 965). Negli ul- 
timi decenni si & registrata un'inten- 
sificazione CE studi e ricexhe sui Ri- 
sorgimento, che hntm pomm ad un 
notwole numero di pubblicazioni. 
Non 2 nelle mie intenzioni fare qui 
un elenco di libri e di saggi; mi h- 
miterò a dare in proposito alcune in- 
di& di msssima. 

fiminc& ricordado ie ricerche 
che h t d  Cucchiari e Pimeiia 
B a t t e i  hnno rispettivamente 
svolm su Luigi Masi c SU Luciano 
hapar te ;  deI 1951 (rimanendo 
neil'ambito dei Napoteonidi) è un 
opwmlo - di piacevole lettura, 
anche se di tom più agiogrdco che 
critico - di Adrea  donati su #Ma- 
ria h p a r t e  VsJm.tini, romantica 
poetessa del Risorgimento i~~ ip 

(Ia cui vicenda è stata successivamen- 
te trattata da Idrlio Formicmi e da 
S d m  Vismara, rispettivamente nel 
1959 sdla rivista a Viterbium B e 
e nel 1977 sulla rivista Tuscia B); 
va, poi, sottolineato l ' e f h x  mntri- 
bum di Bruno Di Porto (autore, ol- 
we che delle dispense dei corsi mo- 
n o g d  da lui tenuti nella L i h  
Universiti M a  Tuscia, dei due sag- 
gi sul primo e s u i  ilondo ventm- 
nio di Viterbo italiana, pubblicati su- 
gli Annali & stessa Universith, e 
di itltri scritti vari sul Risorgimento 
viterbese); di un notevole impegno 
di ricerca ha dato prova Angelo Ru- 
spmtini, che, oltre d a  citata a St* 
ria di Gmte di Castro is ,  ha pubii- 
mto in due successivi wlumi (1978 
e 1980) i fatti ed i &menti relati- 
vi al 1860 ed d biennio 1848-49, e 
sta atm& Iavorando intorno d 
tem wlume, che concluderà la se- 
rie presentando fatti e drxumenti 
del 1870. Non vanno crmrat i ,  sul 

Angeio Mangani (1897-1900), vofontiirlo nella prlma guarra d'lndlpinhnza, nel mt- piano d ~ ~ i o ,  i 
t a m h  1880 vanne chlam~tg a pres1eUere La Commlsslone MunIclpale nomlnata per ti dd Comitato per la Storia del Ri- 
gwemm pmwlsorlmeMm Yltmrbo Ilbarata dai giribaldlnl df Lulgl Mail, e pertanto wrgimento, in m-- della illi miumzionu del poi- maRclo fu c c w m o  all'willo. IYel 1870, dopo aver 
Irtto parti ddh Qiunta prowlmrla dl gwemo, fu Il prlmo Sindaco dl Vlwrbo Italiana. stra storica &l ~ 4 0 t ~ t o  viter- 



mune, per Io più -tastato in con- 
diponi estremamente p n r i t ,  o co- 
munque non molto idonee d a  con- 
servazione. Recentemente t iniziato, 
da parte di una cwperativra di giova- 
ni, il lmra di ~iordinamento, che s i  
spera giunga presto a c d u s i m .  
Sono fonti di notevole interesse 

anche gli atti di battesimo compresi 
nei *Libri Fhptizznitorurn* delie va- 
rie p a r d e  viterki (dei cui detti, 
limitatamente ai nati a V i t h  dal 
1800 al 1870, si pub trovare um sin- 
tesi in un rapertorio aifaktico esi- 
stente n& Biblioteca degli Arden- 
ti), e {per il periodo successivo) gli 
atti di morte esistenti neli'adivio 
deli'Anagrafe comunale. 

A& la stampa periodia lwak 
rappresenta, per tduni @odi, una 
p&a mini t ra  di notizie. Un utile 
strumtnto per orientatrsi m questo 
settore & P saggio &iogr& di Al- 
do-: .*Giomali,rivbteemi- 
meri unici v i d i  dal 1848 al 
1950r. Del 30 lugho 1848 è il più 
antim foglio v i t e r k  &e ci sia per- 
venuto, che & in mtanza un numero 
uaiiro (a11 Buiicarne~; mUeziouie Bat- 
.tigalli); segue, nel 1867, h prima 
serie M a  *Gazzetta di Viterbom 
(5 numeri tra il 31 ottolbe e il 6 no- 
vembre, durante l'occupazione &i 
garibaldini di Acerbi; la testata man- 
terrà anche nelle s u e v e  reincar- 
~ ' o n i  il tom, mucferide, ma p 
d & parte democratica a q& 
moderata); &li giorni d q m  f 'uni* 
ne della città d'Itaih inizia le pub  
blicazioni 9 I1 Come= di Viterbom 
(28 settembre 18701, dme diviene 1'8 
ottobre &iomale Uf%& dd Go- 
vwno provvisorio per la Provincia 
di Viterboi~, ma esce per breve tem- 
po; nel maggio 1871 a n b c i a  h p 
lemica tra la *Gazzetta di Vitmbi~ 
e ii ac P& di Famigha B {quect'ul- 
timo cessa le pubblicazioni d'inizio 
del 18751, p a r t i c o h t e  vivace 
nei mesi che precedono e seguono 
la legge del 1873 sull'espmprio dei 
kni  ecciesiastici; importante è l'al- 
mantwoo annuale B( h Rosa m (di o 
rientamato conservatore e cattoli- 
W), pubblicata dal 1869 'd 1890. 
Di utile cansdtaiiom & per le 
notizie di interesse lmale {di N si 
occupa cun una certa anpiczza) ep 
p .la rivista 84 Civdd Cattolica D, 
che presen~ probkmi e fatti del Ri- 
sorgimemto visti dall'dtra parte del- 
la barrima. 

Uraa fonte di notevole impor- 

?m 

LO STATUTO FONDiL!NTALE 

Il frontespltlo diIl'entuslnitlea deserlrlams del festegplimentl con CUI I vlterbml 
salutarono l i  concesilone della costltuzlone da parte dl Plo IX, scritta In forma dl 

racconto da Flllppo Saverl. 

tanza, ma che purtroppo non è stata 
sempre tempestivamente ed adegua- 
tamente udizzam, t la tradizione @ 

d e .  Scomparsi ormai i testimoni + 
mlari (tra i ricordi &la mia infamia 
c'é quello di u n ' d m a  donna che 
ricordava con parole di vivace mn- 
danna il comportamento &i garibal- 
dini di Acerbi m1 1867), i raccon- 
ti - gi8 nda trasmicsime diretta 
vivati dala +one di parte - so- 
no passati di bocca in h, sbiadeai- 
do e ulteriormen.te m&&candosi, 
per cui la loro attendibilith è ora de- 
cisamente scarsa. Ritengo, qilindi, 
che tale fonte possa avere un certo 
peso solo se coincide m dtre for- 
me di d~ment&ne ,  che p m o  
risulm rawivlrte &i detta& di ca- 
rattere ane$dotico. 

Per mndudere il discorso s d e  
fonti, di entità tutt'dtro che uascu- 
raMe - ma non si possono avere in 
proposito indicazioni eMtte, o anche 
mio approssimate - d o v r e b b  es- 

sere i b n t i  ancora in possesso 
di privati (per ereditd o per altre vie, 
talora tortuose), e m di rado ignoti 
agli studiosi. Per questo, in o m p e -  
ranm ad uno dei compiti statutari 
&ll'Istituto per la Storia del Risor- 
gimento Italiano, il Comitato di Vi- 
terbo ha da tempo invitato tutti i 
possessori di questo materiale a met- 
terlo a &posizione di quanti svd- 
gom rie& nel settare. 

I testi 

Ltmca storia generate del terri- 
torio viterke che comprerada anche 
il periodo del Risorgimento, e che 
presenti caratteri di serietà raeh ri- 
m a  e d'interpretazione dn d e  
m e n t i ,  2 quda di Giuseppe Signo- 
re&, 4 Vitaim nella storia della 
Chiesa ip , che nella m n d a  parte del 
tem volume (1969) tram le vicen- 
de dalla morte di Pio VI e, accanto 



UM mini d h  ascendo volume (rimaiito manascrltto) dl a Vlterbo del 1789 si 1070 v ,  
di GLuaeppa Slgnomlll. 

una pfiemessa necessaria per giusti- 
ficare il discorso che segue, incentra- 
to suli7llustmiorie delie fonti, dei 
testi e delle vicende del Risorgimen- 
to nella Tuscia, 

Fino a quakhe amo fa, d a  dif- 
fusione delle conosceme d a  st* 
ria di Viterb e del suo territorio - 
al di fuori dda ristretta cerchia de- 
g2i uaddetti ai Iavori* e di podzi 
passimati - si riscontram .il f a *  
meno piuttosto singolare (e  cito qui 
un'eflicwe frase del prof. Vismam) 
a dì una maggior popolarith, a livello 
di mascii, degli E z w h i  rispetto ai 
Garibsldini ed ai Patriatti v i b e s i  
delt'Ot t m t o * .  

I più importanti (e, si ptrebbe 
h, di unici] c e n ~  d'intertse e- 
sami due perlodi, considerati i più 
fulgidi nella storia della città e deI1a 
provincia: i secoli che videro i1 sor- 
gere e lo svilupparsi della civiltà e- 
t s m  e quella fase deI!a storia me- 
dievale in cui Viterbo s d r à  poter 
contendere vantaggiosamente a Ro- 
aia lbmm di essere L sede del Fa- 
pato. Due momenti culminanti di 
m a  storia plurisecolm, che si m- 
cremano in monumenti k i @  cmm 
le xlecmpoli etrusche e l'eleganza del- 
loggia del P n l m  Pqde. Al di fu@ 
ri di ciò, nulla che apparisse degno 
di uno specifico ricordo. 

Eppure anche per gli dtri peridi 
storici le h n h  s disposizione app&- 
vano mn'altro che scarne. -liimitando 
la -tra indagine agli a n i  del RI- 

@mento, possiamo vedct.e &e di 
un mtwo1e numero di documenti di- 
spone Giuseppe Sigoorelli, c k  ce ne 
seme ger h seonda p r t e  del terzo 
volume di icviterbo nelh storia del- 
la Chiesa* (un testo fondamentde, 
di cui avrò occiasime di parlare suc- 
cessivamente), fornendoci preziose 
notizie ed iadicazioni in proposito 
d 'ampio  corredo di note che ac- 
compagna il testa. 
. I dmment i  mi il S i &  ha 
attinto per le sue opere si mvano 
prevalentemente, nd'Archivio st+ 
tic0 del Comune, presso la Bibliot~a 
degli Ardenti, e,  salvo qualche dolo- 
rosa perdita duvuta alla &mione 
del Palazzo Pmi,  sede della B i b h  
teca stessa, mi h b a r d s m t i  del: 
1944, sono m r a  oggi a drsposizio- 
ne degli studiosi. h carte cono rac- 
colte, per k più, in miscellanee. AI- 
cune di queste comprendono la dsrru- 
mentazione relativa ad un persmzg. 
@o, e il &&o mn mi sono state 
raggruppate L provenienza da 
un'rinicn donazione. E' questo il ca- 
so de& Miscellanea n. 2 ,  il cui nu. 
clea fondamentale è mtituita d d e  
carte che tesumOnim l'&ione svol- 
ta - x g n a m t e  durante la pri- 
ma guerra d ' ~ ~  e l'mcup- 
zione garibaldina di Viterb  del set- 
tembwatobre 1860 - da +Io 
Mangani, un patriota di pane &e- 
rata che ebbe, t ra  il dicembre f 870 
e l'aprile 1871, il privilegio di ecse- 
re il prirno sindaco di Viterh ita- 
liana; e accanto a questo nucleo (che 
comprende, insieme a lettere e docu- 
menti vari, un inmesante diario) 
figura, in un poiemico memoriale, h 
v e  di un suo antagonista, il d m m  
cratico EnnenegUdo Tondi. Altre mi- 
scellanee concemiono, invece, fatti 
spxifici n speridi di rempo più o 
meno lunghi (ad esempio, h n. 17 
comprende documenti d a  e+- 
zime garibldiIie &! 1867, - 
lan.  14copreun~di tempoc)Ee  
va dal 1800 al 1848, e la n. 15 gli 
aMi 1831-371. 

A W t a  dcKtumentdone b i i  
aggiungere quella depositata pxesso 
1'Archivb di S m :  una massa dì 
carte veramente imponente, distri- 
buita fra le buste della delegazione 
aptolica e quelle deiia direzione di 
polizia. I1 limite m>noIogico di que- 
sti dmummti è il 1870. 

Esiste, inoltre, una e r t a  quantità 
di materide che era giacente, h a 
non molto tempo fa, presso il * 



I'indomani dd sua ingmsd h città, 
vep~~en,  ~ucasivamente mnfermati 
d ' inmim dal d m  hmlm Cesa- 
rini Sfona, che aveva asUB1M la a. 
rica di Regio Commissario pr la 
provimia. 

Tuztavia, +o che ersi smbtam 
ii rorrmramenm deIle aspmoni  dei 
p a ~ w r i  vilmki si rivelò, h pre- 
sto, d o  iiria breve paratesi. Idaru 
k &&a o p p i a o n e  ài Napoleone 
111 d a  W t i v a  scomparsa del p 
tere temprale dei Papi a m i n e  il 
gwenio di Torino gd oPdMla~ l'& 

delta T k a ,  cEie 1'11 ot- 
tobre vmiva mcupata dalie truppe 
&D& e  successiva^ rimse- 
gmta a l i ' b n i s k m h ~  pontificia, 
I mimerosi rornpmessi plitici d~ 
vettero prendere la via &hl'esiIio, 
mmamh rifugio psr la maggior par- 
te a$ -o, &ve si e t i t u l  un a 
oiitato di migrazione v i t e r k .  Fu 
allora che - d o g a m m t e  Q qumt~ 
sava a d 0  d p h  4laziQrta- 
le - tra gIi ssrtli cy)mhi& a W- 
nearsi una hattura che divise sempre 
pre pih profdammtt gi qmtmti 
dell'da d m t a ,  5chierati a =te- 
p d& linea politica goverilativa, 
dd democratici, che volevano cupe- 
rme con un'azioae & forza a veto 
pocm a h  Francia d'mi- &DO 
Stato itdiano di Roma e di quanto 
ainoora restava del potere tem@e 
&I Papi. 

La psistems di qrusro d c o  - 
detimto a 1 ~ n 1  &mi più - si 
r i s m  nel 1867, quando quasi tut- 
ti gli esuli di e t t e  anni prima sono 
ornai tornati in pacrh, sd ai mhì 
del Patrimaio di S. Pietro in Tul 
scia si sta p r e p a t h  una nuova a! 
z i m  di volontari, D& &e di set- 
t&, eper tutto il succ2essi- 
W, m t r i  a carattere I& si svi- 
luppm su tutto l ' m  dei m&e, 
dalle piotnute d& Mmemma dla 
vde del Tevere. Lt gmmigio9ii p- 
t&e swio -te ad &bmcb,mre 
tempormc~mmte Canino, Farnese, 
k h i a  di Cssso, Acquapendmte, 
Bagnava (mme &ra si chiamava 
Ba&noaegio), mentre alcuni gruppi 
di gmibddini che avevam raggiunto 
i &fu $4 Cimini vmpm respinti 
a Sorimm e sd monte Fogli-, Una 
violenta battaglia v i e  combattuta 
ha il 3 ed il 5 ottobre, p e r  il p- 
s e s a  di Bagmma, da dove i garibal- 

&i sano inhe ccstretti a ritirarsi, 
Altti ~ n n t r i  awmpno, ma il 19 
di iS l ,~Faume,adC)ate ,aBor-  
ghetto (p== Civita Casteha) .  

Anche se alcmi di questi fatti 
d'arme furum aumterizzati & un ~~ aaari imo e dall'impie- 
go di forze piuttosto consistenti, tut- 
tavia si trattava, dalIyuna e daLlydtra 
parte, di awisagLTe h plepilaazbne 
di un'azioae più massiscia, che si sa- 
rebbe sviIuppta mgli ultimi giorni 
di ottobre, quando Garibaldi prese 
~ c o m a n d o c k l ~ $ e i  suo idm-  
tari, iniziando I'avmzata nella v d e  
dei Tevex, d a  volta di Roma. A m 
prim il suo fiainro destro era stata de- 
stinata una mloma che, agli ordini 
del generde Acerbi, mtrb nel rmi- 
t d o  della Twia, dirigedosi v m o  
ViterbP. SepJata  slon .lolrirtrsno da 
M d a s m e  mmw p'&a in 
k i o m  di Cdenio, la coIonm guai- 
se, nel pomeriggio del 24 ottobre, 
nei pressi di Vi& e, &p ma 
breve scaramuccia c m  m a  patnigb 
di drapni Ipoaitifid in pedusmazione, 
b nia avanguardia tmtb h v m  di 
superare la cinta deBe mura. Duran- 
te I'abtacco sferrato cmm Ia Parta 
della Verjith il comandante del re- 
parto, maggim Luigi De maaachic, 
ed un mrnktciare cadderr, uoctsi, e 
m essi fu miordmmte ferito un 
frare dd vicino convento &i Serviti. 
Tuttavia I ' h m  di Ambi nella 
&h ara stato rinviato dmto dj 
quattro giorni: ebbe iirogo, infatti, 
il 28, dopo che h vittoria di Garibd- 
di a Moaitmmndo aveva indotto il 
~~ pontificio a ritkue tutte le 
truppe dalla provincia per d i f d r e  
Roma. 

&me era giil avvenuta nel 1860, 
b l iberazh fv di breve durata, poi- 
ché la d t t a  di Gariùaldi a Ma- 
t-, il 3 novembre, segnò da sarte 
della s & m ,  t rre +mi dapo 
zwck Viteibo veme ab&ta 
dai volontari. Era bastato, tuttavia, 
qud breve perido per rivelare 
un7~mosfeni mmpEemmmte diversa 
da quella di sette mi prima: l'unità 
di allora si era dimlta, e gli esp- 
nenti d d a  patte &ta avevano 
wistito *i degli mai- 
memi senza mWa;bom m i g a ~ i -  
baldini , nonostante l'Acerbi amse 
pih mhe sottdineata la sua f&tà 
a I p a r n o 4 a h S a y o i a , c e r c a o -  

do di smonare ji più ppossibile quella 
doritura rivoluzionaria che il m 
vimeaito sembrava aver assunto, o 
che comunque gli veniva atthbuita. 
Inoltre, i m e d i  talora h s c h i  am 
cui eram, sate detzuare requisizie 
ni, o erano state imposte mtri.bu- 
zivni a conventi e mmasteri tua& 
la coscienza di molti cittadini, nel 
cui anPmo sorse m -timento di 
ostiliz; vem gli autori di tali -i. 

I lisberali moderati viterbesi tor- 
n a m a d a 9 s u m e m u n d d i p  
za@sti - m*, stavolta, 
l'ala democratica - nel settemhe 
1870, q u a d o  con la caduta di Napo- 
leone 111 scomparve ogni ostamlo al 
rimqiungrmento di Roma d'lt&. 
Fu noi pmwiggio del giorno 12 - 
otto giorni prima dell'ingresso delle 
truppe italiane Sn Roma - che Vi- 
terb vemie ragginnta da m v o  
di cavalIeggeti della divisione mman- 
data di! F m .  L ' m i n i -  
s t d m e  della e della p u h -  
cia vlenne &ta appunto agli uomL 
ni che avevano ricoperto incatichi 
nel governi0 provvisorio del settem 
b ~ & e  1860 e che nel '67 si 
erano tenuti in &parte, negado la 
loro collakazime ad Acerbi ed ai 
suoi mlontan. 

La giunta nominata aper e 
acc11mazionea ii 17 setrembe u m 
il maradata di govemme la provimia 
di Vite& h dla legde installa- 
zione del pvemao italiano, o 40 
stabilimento di altra torma di p e r -  
no che fosse per -re scelta dd G- 
beso voto p p i a r e  i l ,  povvide alla 
p-e $4 plebiscito che 3 2 
ottobre, m ma s c h i h t e  m g -  
gioranza, sauicì d'unirne di V i t a b  e 
della Tuscia al Regno d'Italia. L'm- 
tusiasmo per la d i m a i m e  ddl'a- 
spirazime da lungo tempo sentita 
fu, tuttavia, q u i t a  dalla profonda 
delusione per la perdita &U'autmm- 
mia provinciale, c k  per 57 mcil: de- 
classò da citth al m& di c@uio&o 
di c i d a r i o ,  i d u d o  inr maniera 
pecantemmse negativa sul suo svi- 
luppo e sulla sua emmmia. Sofzmto 
nel gennaio 1927 l a  p&cia di Vi- 
tetb venne ricostituita, a k i p a z h  
ne di m pmwedimo che, m te- 
ner& mnm delle tmirnmimm di 
una s t m h  plurisecoIare, sembrava 
voler m g h  slla T&a la sua h- 
dividu&. 


